CAP. 8 – FONDAMENTI DI GRAMMATICA

Grammatica in linguistica:  insieme di regole e di regolarità, di obblighi da rispettare pur operando liberamente.

Grammatica (etimologicamente, <<arte dello scrivere>>) =>  è un termine dal significato principalmente oppositivo,in quanto lo si definisce correttamente in contrasto con qualcos'altro;  

1. La grammatica riguarda le caratteristiche morfologiche delle parole, mentre la scelta di esse sarebbe di pertinenza del lessico. Questa concezione sta alla base dell’idea secondo cui la grammatica di una lingua può essere rappresentata con una serie di tabelle o liste che mostrano come una certa classe di parole cambi di forma secondo la funzione e l’ambiente sintagmatico in cui occorre.

2. Un’altra posizione tipica è la tra grammatica e sintassi. La sintassi si occupa dell’ordine delle parole e della loro combinazione; la grammatica si occuperebbe invece delle categorie che intervengono in questa combinazione. 
Secondo altre prospettive, la grammatica sarebbe l’unione di morfologia e sintassi, da cui l’uso del termine  morfosintattico. 

In alcuni indirizzi di ricerca come nella linguistica generativa è grammatica tutto ciò che è riconducibile a regole esplicitamente formulabili: quindi sono parti della grammatica sia la fonologia sia morfologia che la sintassi e la semantica. Grammatica diventa allora sinonimo di “teoria linguistica” tout court.
Se si assume che grammatica indichi globalmente l’insieme dei meccanismi che permettono ad una lingua di funzionare, si può affermare che:

a. Ogni lingua ha la sua grammatica, cioè una serie di regole che la fanno funzionare nell’enunciazione. I parlanti di quella lingua conoscono questa grammatica in modo intuitivo e la mettono in opera per produrre il loro comportamento linguistico;

b. È un oggetto che non si vede e quindi deve essere ricostruito dalla linguistica;

c. La linguistica formula ipotesi circa il modo in cui la grammatica di una lingua è fatta, formula, cioè teorie della grammatica di una data lingua, cercando di fornire modelli attendibili della conoscenza intuitiva che i parlanti hanno della loro lingua.

Possono esistere più teorie di una stessa lingua, ognuna delle quali pone l’accento su alcuni aspetti specifici di essa.

Secondo la teoria della grammatica universale, esistono dei principi universali che si realizzano in tutte le lingue (es: presenza del soggetto e del predicato). Ogni lingua, poi, utilizza attribuisce a tali universali linguistici, dei parametri specifici. Oggi si pensa che la grammatica sia una perché l’utente delle lingue è fatto in modo tale da imporre a tutte le lingue una determinata forma. Ciascuna, quindi, dovrà presentare una fra le forme possibili. Le lingue possono variare solo entro certi limiti determinati, imposti dalle proprietà dell’utente finale.

Ricordando che:

Asse paradigmatico: magazzino di memoria  dal quale vengono selezionatii  gli elementi  da disporre sintagmaticamente.

Asse sintagmatico asse sul quale si dispongono linearmente gli elementi linguistici selezionati.

Un parlante per emettere un enunciato seleziona gli elementi sull’asse paradigmatico (A) e li combina su quello sintagmatico (B).  Ad ogni indirizzo di  (A)  si accede liberamente ma una volta scelto un indirizzo in (A) esso rinvia obbligatoriamente ad uno o più indirizzi in (B) z

Es. Da (A)  posso scegliere liberamente il termine capo o testa, dire che essa mi duole o mi fa male, ma una volta effettuata la scelta, devo scegliere obbligatoriamente dei parametri (sing o plur, masch o femm. ect…) (vedere esempi pag. 274).
Si chiamerà grammatica, quindi, l’insieme delle opzioni obbligatorie che è necessario compiere in una lingua dopo che si è compiuta una scelta libera. Questa definizione si basa sull’opposizione tra grammatica e lessico, che sono entrambi considerati come canali entro cui si colloca il contenuto.

Si osservi un’altra caratteristica importante della grammatica:

   a. Le opzioni grammaticali sono sempre di carattere oppositivo (un singolare non si definisce di        per sé ma perché opposto al plurale, il presente si oppone ad un passato e ad un futuro…)

b. Esse sono di numero limitato (per ogni opzione, le alternative non sono infinite ma costituiscono de gruppi che vanno da un minimo di 2 ad un max di 10/15 come nelle lingue con i casi). Da ciò si deduce che la grammatica è un insieme chiuso di opzioni obbligatorie. 

GRAMMATICALIZZAZIONE E LESSICALIZZAZIONE

Abbiamo visto che i morfi si distinguono in lessicali e grammaticali. Una delle caratteristiche dei morfi grammaticali sta nel fatto che costituiscono un insieme chiuso (numero limitato di opzioni). Sono proprio essi a formare l’oggetto principale della grammatica nel senso prima definito: essi sono i portatori delle opzioni obbligatorie citate.

Ricordando la dicotomia semiotica tra sostanza e forma dell’espressione…

Sostanza: tutto il materiale fonico, amorfo nella sua fisicità,  che l’apparato fonico è in grado di riprodurre e l’apparato uditivo in grado di percepire.
Forma:  Il diverso modo che assume la stessa sostanza fonica nelle diverse lingue, le diverse distinzioni che le lingue operano.  (es. pag 51)

…. E tra sostanza e forma del contenuto
Sostanza: la totalità dei significati pensabili.
Forma:  il modo in cui questa sostanza viene formata (es pag. 53 su come vengono designati, segmentati, i colori nelle lingue)

Il contenuto che una lingua esprime, si forma secondo due canali, quello grammaticale e quello lessicale: la grammatica, quindi, è l’analisi delle opzioni che le lingue formano secondo il canale grammaticale.

Le opzioni non obbligatorie, fra cui scegliere, si riferiscono, invece, ai morfemi lessicali. Es: inglese cat non ha forma di genere, quindi per intendere un gatto femmina si usa the she-cat; nelle lingue dove non esiste il duale, si lessicalizza l’espressione con (ingl) both hands, (ted) beinde Hande, etc…

Nozioni sono la varietà delle porzioni di contenuto formato, variabile da una lingua ad un’altra. Es: in swahili ed in turco, tutti i verbi possono essere resi causativi con l’aggiunta di un suffisso, in italiano il causativo è ottenuto tramite un processo di lessicalizzazione e non di grammaticalizzazione: morire uccidere (far morire), nasceregenerare (far nascere). 

In diacronia il rapporto tra grammatica e lessico può modificarsi, attraverso una redistribuzione del contenuto nei due canali, grammaticalizzando ciò che era solo lessicale, oppure lessicalizzando ciò che era grammaticale. Es: in inglese i verbi di movimento si sono grammaticalizzati  al punto da non esprimere più movimento ma  proprietà temporali: I’m going indica un futuro imminente, lo stesso voy a hablar in spagnolo; in francese “non amo” si dice “je n’aime pas”: pas inizialmente significava letteralmente un passo mente oggi, in quel contesto, pas si è morfologizzato, cioè è diventato un morfo grammaticale e opera come forma di negazione. 

Analogico e digitale 

Ricordando che:

Occorre distinguere tra codici analogici e codici digitali in base al modo in cui essi codificano e trasmettono l'informazione. Un codice analogico esprime una variazione in modalità continua, come un orologio che con la lancetta percorre tutto lo spazio del quadrante senza saltare nessun pezzo.
Un codice digitale, invece, esprime una variazione a salti, come un orologio digitale che non è in grado di indicare tutti i  momenti intermedi tra un momento x ed un momento x+1 (ad esempio 15:35:12 e 15:35:13: in mezzo ci sono degli istanti che non possono essere distinti in maniera esplicita). Questa proprietà che indica la non continuità è la discretezza. Pertanto si dice che è un codice discreto. Le lingue verbali sono codici discreti: le parole “penna” e “pena”, pur differendo per un minimo dettaglio, non hanno nulla a che fare dal punto di vista del contenuto. Alcune lingue verbali hanno dei tratti di analogicità.
In turco, per esempio, l'intensificazione di significato che in italiano viene espressa col superlativo, viene espressa con il raddoppiamento dell'aggettivo: “kadin” significa ”bello”, “kadin, kadin” “bellissimo”.
Esiste una basilare differenza tra forma lessicale e grammaticale. I mezzi grammaticali, per quanto raffinati, esprimono il contenuto digitalmente, il lessico lo esprime in modo analogico. Per es. il tempo  non può essere espresso in maniera esatta con mezzi grammaticali ma necessita di altre risorse lessicali.

I confini fra grammaticalizzazione e lessicalizzazione non sono netti  ed i fenomeni possono trasformarsi l’uno nell’altro in diacronia. È impossibile trovare lingue che abbiano mezzi per indicare in maniera regolare e simmetrica la distanza di tempo dal momento dell’enunciazione; pertanto, se abbiamo bisogno di specificare ulteriormente la collocazione temporale dell’evento rispetto al momento dell’enunciazione dobbiamo ricorrere all’aggiunta di altre parole, che permettono di precisare in modo esatto quel che si vuol dire.

Degrammaticalizzazione e delessicalizzazione => i limiti tra grammaticalizzazione e lessicalizzazione non possono essere tracciati in modo netto, ma devono essere rappresentati piuttosto come un bordo di indeterminatezza e di movimento scambievole. Fenomeni che sono lessicali in un certo momento possono diventare grammaticali in un altro momento, e viceversa. Tuttavia è importante dire che la grammaticalizzazione è molto più frequente della lessicalizzazione. Abbiamo quindi, nella dinamica delle lingue normalmente fenomeni di grammaticalizzazione e lessicalizzazione contro fenomeni inversi di degrammaticalizzazione e delessicalizzazione.
 GRAMMATICA COME SEMIOTICA

 La grammatica è un modo  di formare la sostanza del contenuto o, si può dire, è una semiotica, seppur parziale. Facendo parte di un codice arbitrario, anche la grammatica è, dal punto di vista semiotico, arbitraria. La gamma delle  nozioni  grammaticali,  che è limitata, in genere risulta composta da: definito/indefinito, persona, numero, tempo, modo, aspetto, genere, caso, e poche altre. Ogni lingua non sfrutta l’intera lista delle opzioni ma si comporta diversamente, in particolare per quanto riguarda le forme sotto cui si presenta:

a. Selettività delle nozioni => ciascuna lingua seleziona alcune nozioni piuttosto che altre: in russo si ha la distinzione tra animati e non, in latino ciò non accade.

b. Diversità di articolazione delle nozioni => nozione di numero: sing., duale, plur. 

c. Combina e distribuisce le nozioni scelte sulle diverse parti del discorso. Es. il nome  è caratterizzato da genere e numero, in arabo la stessa combinazione avviene per il verbo. 

Nel modo di organizzare le nozioni, le lingue sono largamente libere. La grammatica di ciascuna lingua si colloca però in una classe di grammatiche possibili. La grammatica di una lingua, dunque, è costituita essenzialmente dalle modalità di codifica che essa sceglie per le sue nozioni.

Le risorse che le lingue hanno a disposizione per codificare le nozioni, sono essenzialmente scarse ed usano tipicamente 3 tipi di manovra:

1. Sulla forma delle parole mediante i processi morfologici.

2. Sulla struttura dell’enunciato mediante l’ordine delle parole e dei costituenti.

3. Sull’intonazione.

Entro ciascuna manovra, le lingue possono comportarsi in modi diversi che sono agli estremi di una scala:

a. A codificazione densa => alto numero di opzioni. Es. in italiano per la coniugazione del verbo amare al presente si utilizzerà: io am-o, tu am-i, egli am-a, eccetera..
b. A codificazione rada => basso numero di opzioni. Es. in inglese invece si utilizzerà I love, you love, we love, ecc.. e si avrà un cambiamento solo per la terza persona, he/she loves.

grammatica come  “drammatizzazione” dell’enunciato

Drammatizzare: termine metaforico, riferito ad una pervasiva  proprietà dei sistemi grammaticali, che indica l’atto di drammatizzare l’enunciato come se si stesse mettendo in scena un’azione drammatica => distribuzione di ruoli, descrizione di sequenze di azioni, stabilire tempi, etc.. Questo carattere della grammatica dipende largamente dalla proprietà semiotica della narratività dei codici linguistici. È sulla base di questa di concezione che alcuni teorici del linguaggio suggeriscono di distinguere, nell’enunciato, un certo numero di componenti drammatici, elementi che svolgono il ruolo di drammatizzare l’enunciato stesso. Bloomfield ha sostenuto ad esempio che la struttura del tipo di enunciato più presente in inglese comprende un attore ed un’azione. 

Recenti indirizzi della linguistica riconoscono che le diverse posizioni  dell’enunciato servono per  importare nell’enunciato stesso alcuni ruoli del mondo esterno, cioè per rappresentarli linguisticamente sotto forma di argomenti del verbo. Su tali ruoli tematici (o ruoli theta) non c’è totale accordo tranne che su  ruoli come:

a. Agente (o attore) colui che intenzionalmente dà inizio all’azione espressa dal verbo.

b. Paziente (o tema): persona o entità che subisce l’azione espressa dal predicato.

c. Sede dell’esperienza: l’entità che esperisce lo stato psicologico espresso dal predicato.

d. Beneficiario o dativo: l’entità che trae beneficio dall’azione espressa dal predicato.

e. Luogo: il luogo in cui sono situati l’azione o stato espressi dal predicato.

f. Fonte: l’origine dell’azione.

	Luigi 
	Ha ricevuto 
	Il libro 
	 Da Franco
	A Milano

	beneficiario
	
	paziente
	Attore
	luogo


PROPRIETÀ FORMALI E SOSTANZIALI 

Non sempre osservabili, intese soprattutto come metafore, esse sono:

Sistematicità: per sistema s’intende un insieme di oggetti posti in relazione tra loro tale che modificandone anche uno soltanto, l’intero sistema risulta modificato per qualche aspetto. Nei sistemi perfetti, l’influenzamento reciproco è totale e incondizionato, nei sistemi reali ci sono zone d’inerzia, non sempre gli effetti si avvertono, ma in parte si dissipano strada facendo. Le grammatiche sono, dunque, dei sistemi dissipativi.
Modularità: una formulazione più precisa per descrivere la sistematicità della grammatica consiste nel definirla un sistema di sistemi, cioè un sistema composto di altri sistemi parziali o moduli. Esistono delle aree della grammatica vistosamente modulari, ma non sempre è possibile estendere l’enunciazione all’intera grammatica. Es. in italiano non esiste differenza di casi, salvo che in due aree separate: quella dei pronomi personali e quella dei pronomi relativi. “Luisa mi ha visto” “Enzo ha incontrato me”, ma non possiamo trovare “me incontro ogni giorno Giovanni”. La distinzione tra casi, che opera in queste regioni della grammatica, non si può applicare a tutta la lingua. Analogamente, l’inglese è privo di distinzione, di genere in tutta l’estensione della sua grammatica ma ne presenta soltanto dei relitti, localizzati nella ripresa anaforica: ship => nave, viene ripreso dalla parola she => essa.

Centro e periferia

Una grammatica può essere rappresentata come uno spazio nel quale esistono un centro ed una periferia, ed il passaggio dall’uno all’altro si compie con una certa transizione. Il centro è occupato dalle strutture più frequenti e di applicazione più generale, la periferia da quelle meno frequenti e di applicazione più limitata.

Regolarità e partizione in classi.  Parti del discorso.

Per ovvie ragioni di economia ed ergonomia (maneggevolezza d‘uso) è sempre possibile ravvisare delle regolarità di funzionamento nelle parole delle lingue e ripartirle in classi accomunate da somiglianze. Tali classi  si organizzano in gerarchie più o meno complesse. Es. N (nome) = {M (maschile); F (femminile). => La classe N è evidentemente composta da quelli che chiamiamo nomi mentre M contiene i nomi maschili ed F quelli femminili.

Già la riflessione linguistica antica aveva osservato come le parole potessero essere ridotte ad un numero ristretto di parti del discorso, nozione incerta perché col suo impiego non si riesce ad evitare che restino intersezioni abbastanza cospicue che appartengono tanto ad una classe quanto ad altre. Tuttavia l’esistenza di classi riconoscibili permette la costruzione di teorie grammaticali e aumenta la maneggevolezza di acquisizione e utilizzazione da parte degli utenti.

Non è facile delineare un sistema di parti del discorso valide per tutte le lingue: si va da un estremo all’altro: da un lato una definizione di tipo strettamente formale, basata sul’osservazione del  comportamento delle diverse parole, dall’altro una più propriamente semantica, fondata sul tipo di significato che una parola ha o avrebbe.

In inglese, ad es., esistono marche formali che permettono l’attribuzione di una parola ad un’unica parte del discorso (p.es. le parole con il suffisso –tion) mentre in altri, numerosi casi, una parola può operare come nome, aggettivo o verbo (round  a round town, a first round, we round the building…)

Grammatica fine

Fra le diverse proprietà modulari, ne esiste una detta finezza. Fanno parte della grammatica fine, di una lingua, tutti i fenomeni che rispondano ad almeno 2 dei seguenti requisiti:

a. Requisito formale: fenomeni in cui differenze notevoli di significato siano affidate a differenze minime di significante (carnoso vs carnale, finire vs sfinire, rubare la borsa un oggetto inanimato vs derubare una signora un oggetto animato).  

b. Requisito semantico: fenomeni in cui differenze minime di significato siano espresse da forti differenze di significante (passeggio vs passaggio). Sono particolarmente frequenti in alcuni ambiti della morfologia derivativa dove ci si aspetta una corrispondenza tra matrice morfologica e semantica, cioè che ad una differenza  di significato notevole, corrisponda una notevole differenza di significante, cosa che non sempre accade, specie in italiano che è una lingua morfologicamente dispersa (es. saldatore  persona che salda, interruttore  strumento che interrompe).
La finezza dei fenomeni consiste nella relativa irrilevanza fonica dei materiali cui è affidato il compito di distinguere significati. L’italiano è una lingua morfologicamente dispersa, in cui cioè la corrispondenza tra matrice morfologica e matrice semantica è relativamente scarsa.

Proprietà sostanziali

Si tratta di tipi di strutture che possono presentarsi sotto forme diverse ma soddisfano esattamente le stesse funzioni e costituiscono l’armamentario di base della grammatica. Tra esse:

Deittico, dal greco deiknymi << mostrare>> è un termine che designa un’essenziale classe di risorse semiotiche della grammatica.
Deissi è il riferimento che il parlante o chi scrive fa a persone, luoghi, tempi o ad altri punti del discorso o del testo stesso che ancorano l'enunciato al momento dell' enunciazione, cioè al momento e al luogo in cui chi parla o scrive sta parlando o scrivendo. I mezzi linguistici per esprimere la deissi sono i dimostrativi, i pronomi personali ( io, tu, ecc..) gli aggettivi o pronomi possessivi (mio, tuo ecc..), gli avverbi (qui, là, ecc..) le espressioni temporali (ieri, oggi, domani, fra x tempo, x tempo fa.).

Deissi personali: sono pronomi personali e aggettivi possessivi di 1°e 2°pers.(mio,tu,noi,...),

talvolta di terza persona. Mario non è deittico, io e tu sì, noi e voi sì, perché per stabilire chi dice io bisogna essere presenti al momento dell'enunciazione. Il pronome di terza può essere deittico oppure no. Se io dico o scrivo:

 E’ lui che mi ha rubato i soldi

lui è deittico perché chi non è presente, e non vede chi sto indicando, non saprà dal testo chi è il

ladro.

Se io invece dico o scrivo:

 Mario mi ha abbracciato. Solo lui ha potuto sfilarmi il portafoglio

in questo caso lui è anaforico perché si riferisce a Mario, già introdotto nel testo e quindi a disposizione per chiarire a chi si riferisce lui.

Ogni lingua ha un certo repertorio di parole che cambiano referenza secondo  il contesto di enunciazione in cui vengono proferite. Tu, questo, quello, qui, ora, là, allora, sono deittici perché indicano entità diverse secondo la situazione. Il ruolo semiotico dei deittici è quello di far aderire l’enunciato alla situazione comunicativa, di intelaiarlo su di essa.

Riflessività e distributività

Una speciale sottoclasse dei deittici ha la funzione di segnalare la riflessività e distributività  ed interessa soprattutto i pronomi personali e gli aggettivi possessivi: nella frase Luisa prende il bambino, lo lava e si veste si ha come punto d’attacco Luisa, mentre lo ha come punto d’attacco il bambino. Sì è un deittico riflessivo, lo è un deittico non riflessivo.
Parole generali

Ci si riferisce al fatto che le lingue offrono delle risorse per supplire alla mancanza (provvisoria o reale) di parole specifiche (la comune esperienza indicata da espressioni come “ce l’ho sulla punta della lingua”). E’ venuto un tale, dammi quel coso, prendimi quell’aggeggio. Queste parole sono chiamate parole generali perché indicano in modo massimamente generale, entità che possono essere semmai specificate contestualmente. Ci sono anche parole con significato specifico ma adoperati in certi contesti con significato generale; questa storia non mi piace, questa faccenda è intricata, ect..
Quantificatori

Le lingue hanno mezzi per indicare il numero di volte che un certo oggetto, menzionato nell’enunciato, viene preso in conto, ovvero la numerosità cardinale di quell’oggetto. Tali mezzi sono i quantificatori e non vanno confusi con la categoria denominata numero (grammaticale) che non serve quasi mai ad indicare quantità. Essi sono:

a. Marche morfologiche in grado di esprimere il numero (ristretta gamma di cardinali)

b. Una classe di parole di tipo nominale, specializzate per esprimere la numerosità in modo rigoroso (da zero ad infinito: i numerali). Sono elementi organizzati in modo diverso nelle varie lingue (base dieci, base 5, 60..)

c. Una classe di parole specializzata per esprimere quantità approssimate e di massa da nulla a tutto (gli indefiniti): nessuno, pochi, alcuni, parecchi, molti, tutti, infiniti. Essi, a parte nessuno che coincide con zero, non hanno corrispondenza nella successione di numerali veri e proprio in quanto il loro valore spesso dipende dall’insieme di riferimento al quale ci si rapporto. (il pochi di diecimila non è uguale al pochi di una decina)

I numerali sono elementi di tipo nominale (aggettivi e nomi) organizzati in modo diverso nelle diverse lingue.

Gli indefiniti, per parte loro, hanno la capacità di esprimere la numerosità in modo approssimato e massivo.
